La catechesi con i bambini affetti da disturbi specifici dell’apprendimento 
Gentile direttore,

mi è capitato di leggere la lettera di un catechista Davide Lai, ho trovato interessante la problematica da lui sollevata per quanto riguarda la catechesi per bambini affetti da disturbi specifici dell'apprendimento, riporto in parte la lettera che dice: “ all’interno dei nostri gruppi parrocchiali di catechesi ci può essere capitato di riscontrare delle situazioni nelle quali non abbiamo immediatamente compreso l’atteggiamento di alcuni dei ragazzi a noi affidati, pensando magari a comportamenti legati a svogliatezza, pigrizia, poca concentrazione.    Talvolta, infatti, ciò che noi rischiamo di leggere come atteggiamenti di svogliatezza, sono in realtà sintomi di alcuni disagi legati alle difficoltà nell’ambito della concentrazione e dell’apprendimento, ci sono difficoltà nell’ambito relazionale, con atteggiamenti di chiusura, isolamento che indicano un disagio da parte del ragazzo nei confronti del gruppo a causa di queste stesse difficoltà. Il catechista è chiamato, dunque, a confrontarsi con la famiglia del ragazzo per poter comprenderne al meglio la situazione e poter offrire il proprio contributo affinché egli possa vivere un autentico percorso di iniziazione cristiana e sperimentare la gioia dello stare insieme. Tutta la comunità deve avere a cuore l’interesse per l’altro affinché ciascuno possa sentirsi realmente accolto e parte della famiglia cristiana in quella specifica comunità e in essa possa sperimentare la bellezza della relazione nella condivisione e nell’arricchimento vicendevole.”  La lettera di Davide tra l'altro molto interessante anche dal punto di vista di corresponsabilità comunità parrocchiale e famiglia mi porta a fare alcune considerazioni; 

Abbiamo noi comunità che si pongono in ascolto alle famiglie che fanno specifiche richieste?

L'ufficio catechistico diocesano ha percorsi da proporre?
Ringrazio per l'attenzione

Antonella
Cara Antonella, 

la nostra catechesi è povera e carente per quanto riguarda percorsi formativi, che purtroppo non vengono neanche richiesti, mi rifaccio comunque con le parole di papa Francesco pronunciate nel convegno dello scorso anno 2017 , dice papa Francesco:

La risposta è l’amore: non quello falso, sdolcinato e pietistico, ma quello vero, concreto e rispettoso. Nella misura in cui si è accolti e amati, inclusi nella comunità e accompagnati a guardare al futuro con fiducia, si sviluppa il vero percorso della vita e si fa esperienza della felicità duratura. Questo – lo sappiamo – vale per tutti, ma le persone più fragili ne sono come la prova. La fede è una grande compagna di vita quando ci consente di toccare con mano la presenza di un Padre che non lascia mai sole le sue creature, in nessuna condizione della loro vita. La Chiesa non può essere “afona” o “stonata” nella difesa e promozione delle persone con disabilità. La sua vicinanza alle famiglie le aiuta a superare la solitudine in cui spesso rischiano di chiudersi per mancanza di attenzione e di sostegno. Questo vale ancora di più per la responsabilità che possiede nella generazione e nella formazione alla vita cristiana. Non possono mancare nella comunità le parole e soprattutto i gesti per incontrare e accogliere le persone con disabilità. Specialmente la Liturgia domenicale dovrà saperle includere, perché l’incontro con il Signore Risorto e con la stessa comunità possa essere sorgente di speranza e di coraggio nel cammino non facile della vita.
La catechesi, in modo particolare, è chiamata a scoprire e sperimentare forme coerenti perché ogni persona, con i suoi doni, i suoi limiti e le sue disabilità, anche gravi, possa incontrare nel suo cammino Gesù e abbandonarsi a Lui con fede. Nessun limite fisico e psichico potrà mai essere un impedimento a questo incontro, perché il volto di Cristo risplende nell’intimo di ogni persona. Inoltre stiamo attenti, specialmente noi ministri della grazia di Cristo, a non cadere nell’errore neo-pelagiano di non riconoscere l’esigenza della forza della grazia che viene dai Sacramenti dell’iniziazione cristiana. Impariamo a superare il disagio e la paura che a volte si possono provare nei confronti delle persone con disabilità. Impariamo a cercare e anche a “inventare” con intelligenza strumenti adeguati perché a nessuno manchi il sostegno della grazia. Formiamo – prima di tutto con l’esempio! – catechisti sempre più capaci di accompagnare queste persone perché crescano nella fede e diano il loro apporto genuino e originale alla vita della Chiesa. Da ultimo, mi auguro che sempre più nella comunità le persone con disabilità possano essere loro stesse catechisti, anche con la loro testimonianza, per trasmettere la fede in modo più efficace.
